INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Nuovi spiragli di apertura per il processo di pace in Medio Oriente. Francesco
IL CORRIERE DELLA SERA
Segnali di fumo dopo l’epoca delle minacce

Di Antonio Ferrari

Il presidente di Israele Moshe Katsav ha invitato a Gerusalemme il presidente della Siria Bashar el Assad, ma i collaboratori di quest’ultimo hanno tempestivamente anticipato il rifiuto del loro leader, definendo l’offerta «poco seria». Sorprendente l’invito, scontata la risposta. A Gerusalemme non scendono il presidente dell’Egitto Mubarak e il re di Giordania Abdallah, che guidano due Paesi che hanno fatto la pace con Israele. Figurarsi quindi se avrebbe potuto accettare Assad. Più della notizia in sé, però, sono clamorosi tutti i passi che l’hanno preceduta e quelli che probabilmente la seguiranno. In poche settimane, dopo anni di reciproche e violentissime accuse, e con i rischi di una guerra che stava per materializzarsi in autunno con il bombardamento israeliano su un campo di addestramento palestinese in Siria, il linguaggio e l’atteggiamento di entrambe le leadership è improvvisamente cambiato. Dalle minacce si è passati ai segnali di fumo, e sono cominciate, prima in segreto e ora anche in pubblico, le grandi manovre di avvicinamento: quasi prove di dialogo, forse per recuperare lo «spirito» che aveva accompagnato la conferenza di Madrid nel 1991, e che avrebbe potuto trasformarsi in un accordo definitivo a Ginevra, nel 2000, quando la pace tra Siria e Israele, con la mediazione di Clinton, svanì veramente a pochi metri dal traguardo. 
Ariel Sharon ha accusato, e continua ad accusare Damasco di sostenere i gruppi estremisti palestinesi (Hamas e Jihad islamica) e libanesi (Hezbollah). L'altro giorno la Siria è stata persino sospettata di aver utilizzato gli aerei dei soccorsi giunti a Bam, nel cuore dell'Iran devastato dal terremoto, per caricarli di armi da destinare ai guerriglieri del partito di Dio. 
Tutto questo mentre i servizi segreti, parte delle Forze armate, il mondo diplomatico e numerosi politici israeliani invitavano il premier Sharon a non sottovalutare i segnali giunti da Damasco: le dichiarazioni di Bashar el Assad al New York Times , con la richiesta di un aiuto americano per riprendere i colloqui con Israele, e la storica visita del presidente siriano nell'ex nemica Turchia, che ha portato il premier Recep Tayyip Erdogan a proporsi per un'eventuale mediazione tra Damasco e Gerusalemme, visti gli ottimi rapporti (militari e politici) di Ankara con lo Stato ebraico. 
A questo punto le pressioni interne su Sharon sono aumentate. Tanto che il presidente Katsav ha formulato l'invito ufficiale, dichiarandosi dispiaciuto del rifiuto, «che dimostra che Assad non è fatto della stessa pasta di Sadat», evocando quindi la storica visita del defunto leader egiziano a Gerusalemme, che condusse alla pace. 
Ora sarebbe ingenuo attendersi rapidi e positivi sviluppi. Però, almeno psicologicamente il quadro è cambiato. Forse, in questa fase, si è tornati sul terreno che Siria e Israele prediligono, avendolo frequentato per anni: quello della non guerra e della non pace.
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